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RIASSUNTO

IL RIPRISTINO DELL’AREA DELLE TERME ROMANE COME PROBLEMA AMBIENTALE L’ar-
ticolo presenta l’intervento di ripristino e valorizzazione delle Terme Romane come tentativo di recupero 
ambientale di un’area di pregio naturalistico compromessa dalla industrializzazione degli anni ’60.

Viene ripercorsa la storia del sito nell’ultimo secolo e sono indagate le ragioni teoriche che possono 
fondare l’approccio dell’inserimento dell’area in una nuova prospettiva di sviluppo.

L’intervento è trattato come un paradigma di trasformazione del paesaggio urbano contemporaneo at-
traverso la conservazione delle stratificazioni storiche e la riqualificazione architettonica dell’ambiente.

SUMMARY

ENHANCEMENT OF THE AREA OF ROMAN BATHS AS ENVIRONMENTAL PROBLEM The ar-
ticle presents the proper repair and enhancement of the Roman Baths as an attempt to environmental 
recovery of valuable naturalistic area affected by the industrialization of the 60s’.

It is retraced the history of the last century of the site and are indagate the theoretical reasons that can 
establish the integration of the approach in a new development perspective. 

The operation is treated as a paradigm of the contemporary urban landscape transformation through 
the conservation of historical stratifications and architectural environment redevelopment.

UNO SGUARDO ALL’INDIETRO

C’è stato un periodo tra gli anni ’60 e ’80 in cui chi era preoccupato per i cambiamenti che 
stavano avvenendo nel contesto ambientale, non solo dell’area del Lisert, era considerato con 
sufficienza e sospetto oppure veniva classificato come nostalgico o reazionario di fronte alle 
promesse dello sviluppo inarrestabile. 

Era una stagione che vedeva operare un movimento esteso di trasformazione fisica che, 
consciamente o meno, produceva una mutazione degli elementi che formavano l’identità di 
tutta la comunità monfalconese su una vasta porzione territoriale.

La coerenza che aveva presieduto alla trasformazione del Lacus Timavi nel tempo, man-
tenendola leggibile nel suo contesto armonico sia ambientale che paesaggistico veniva resa 
informe e sfigurata dall’inserzione di infrastrutture, da manufatti incongrui, da sistemazioni 
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distruttive degli assetti geomorfologici, dalla disseminazione di interventi privi di qualità e 
dissonanti con la “natura” della presenza fisica e geografica.

Dentro questa mutazione restavano intoccate, come resti di un relitto abbandonato, le trac-
ce murarie delle Terme Romane che nascondevano all’interno, ancora utilizzate segretamente 
dalla popolazione, le cisterne della fonte termale presente da duemila anni.

E’ necessario partire da questa constatazione per illustrare il lungo percorso progettuale, 
amministrativo, sociale che ha portato al recupero, dopo 60 anni, del complesso “Terme Ro-
mane di Monfalcone”, reso in parte possibile anche dalla crisi della situazione economica dei 
primi anni del XXI secolo che ha vistosamente indebolito le ragioni, all’apparenza insormon-
tabili, delle sorti “magnifiche e progressive” che sembravano precludere qualsiasi iniziativa di 
riparazione dei danni ambientali perpetrati.

Nei fatti il tema del recupero delle Terme rappresentava una sfida che non riguardava solo 
l’aspetto “edilizio” del manufatto ma era anche un tentativo di innescare un processo di ricon-
versione paesaggistica ed ambientale di un’area in evidente crisi di prospettive.

Infatti il quesito era: che senso aveva “salvare” una memoria all’interno di un contesto 
quasi totalmente compromesso? Qual’era la misura minima necessaria dell’intervento per 
dare ragione della presenza di questa funzione dentro la zona industriale?

PAESAGGIO E AMBIENTE: GEOMORFOLOGIA E IDROGEOLOGIA

La definizione delle caratteristiche fisiche e naturali dell’area rappresenta il punto di parten-
za di qualsiasi narrazione degli sviluppi innescati con il progetto di ripristino delle terme.

Un approccio solo “cognitivista” al tema del paesaggio del Lisert si configura come cono-
scenza/descrizione “scientifica” dei suoi elementi costitutivi, ma non esaurisce la valutazione 
dell’esperienza estetica su cui si basa la “conoscenza del senso comune” che invece appartiene 
alla nostra esperienza quotidiana.

La classificazione può essere comunque un buon presupposto relativamente all’inquadra-
mento del territorio anche all’interno delle categorie storico umanistiche che sostengono di 
contro l’idea di un paesaggio culturale stratificato dagli interventi umani nel tempo, che è già 
stato oggetto di numerosi studi da parte di associazioni culturali locali.

Il punto di partenza può essere quindi la descrizione dei caratteri geologici e naturalistici 
della zona in cui si collocano le Terme, mutuata delle schede tecniche del SIC-ZPS (ZPS 
IT3341002 Aree carsiche della Venezia Giulia). 

Esse sono state redatte per sostenere le ragioni dell’istituzione del Parco del Carso e quindi 
si rifanno ad una metodologia mutuata dalle scienze naturali.

Nel piano di gestione attualmente in fase di redazione delle zone protette (Natura 2000) le 
proposte di estensione del perimetro del SIC evidenziano la necessità di spostare i limiti sem-
pre più vicino al sito termale, con ciò confermando la crescente prevalenza dell’importanza 
delle ragioni ecologiche su quelle meramente economiche (sviluppo industriale).1

La pianura alluvionale2

La piana alluvionale monfalconese costituisce il margine sudorientale del conoide ison-
tino. Le quote altimetriche sono comprese tra 9 m s.l.m. a Nord e lo zero marino a Sud. La 
pendenza è assai ridotta: mediamente è pari a 2‰.

1	 Regione Friuli Venezia Giulia – Piano di gestione del Sito Natura 2000 del Carso: Misure proposte 
dal processo partecipativo, Rapporto a cura dell’Associazione In itinere, pp. 117.

2	 Brufatto M., 2005: Schede tecniche del SIC, in Relazione di incidenza del PRPC di iniziativa pubblica, 
Area delle Terme Romane, pp.5-6.
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Notevoli risultano gli interventi antropici sul territorio. Oltre alla realizzazione del Cana-
le Valentinis, allo scavo dei bacini di Panzano, alle bonifiche del Brancolo e del Lisert, allo 
sbancamento del Monte S. Antonio, sono da segnalare i rilevanti lavori per l’ampliamento 
dell’area portuale di Monfalcone.

Molteplici sono le aree interessate negli ultimi decenni dall’innalzamento del piano di cam-
pagna con discariche più o meno controllate di vari tipi di materiali. In particolare in alcune 
zone del Lisert sono presenti spessori anche superiori a 3 m. (n.d.r. area delle Terme) (...)

Idrogeologia
L’area in oggetto si estende per buona parte a sud della linea delle risorgive che si svilup-

pa, grosso modo, dalla zona di Pieris verso la Baia di Panzano con andamento NO-SE.
La situazione idrogeologica di massima è relativamente semplice in quanto si è in presen-

za di una prima falda freatica, alimentata a monte dalle dispersioni in sub alveo dell’Isonzo 
e dal contributo carsico nelle zone di Ronchi e Monfalcone, che si sposta da Nord verso Sud 
ed emerge quando interseca il piano campagna o quando la presenza di strati argillosi poco 
permeabili ne determina la comparsa in superficie.

Nel dettaglio la situazione è molto più complessa in quanto il movimento delle acque frea-
tiche segue i filoni ghiaiosi più permeabili concentrandosi in corrispondenza degli stessi. La 
presenza di ampie zone di conglomerati, normalmente poco permeabili, diffusi principalmen-
te nella zona più settentrionale (a nord dell’Aeroporto di Ronchi), influisce sulla direzione di 
deflusso al pari di strati anche ghiaiosi ma associati ad una maggiore quantità di materiale 
fine e quindi meno permeabili. Ancora indeterminata è l’entità delle acque carsiche che ali-
mentano la falda isontina nella zona pedecarsica e la presenza di grossi strati superficiali di 
materiale a bassa permeabilità influisce in modo significativo sull’andamento, locale, della 
piezometrica. Il gradiente idraulico si mantiene su valori bassi (mediamente 1 m/600 m) e tali 
da garantire la condizione di laminarità del flusso idrico sotterraneo. 

Le zone di affioramento dello specchio freatico nella fascia meridionale sono, sostanzial-
mente, condizionate dalla natura della coltre superficiale per cui le risorgive che alimentano 
le rogge corrispondono, normalmente, all’affioramento del substrato ghiaioso o a un modesto 
spessore della coltre limosa.

Nel territorio comunale di Monfalcone, la struttura idrogeologica del territorio è caratte-
rizzata dalla presenza di due complessi acquiferi intercomunicanti, quello alluvionale e quel-
lo carsico. La costituzione granulometrica e la struttura del materasso alluvionale conferisce 
ai depositi una permeabilità per porosità che consente alle acque sotterranee di circolare con 
facilità nel sottosuolo in modo da formare un acquifero freatico molto ricco. Trattandosi di 
sedimenti clastici eterogenei trasportati e depositati dal fiume Isonzo, sono presenti frequenti 

Fig. 1 - RAFVG - Carta delle zone ecologiche del Carso (http://www.carsonatura2000.it/).
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variazioni granulometriche sia in senso N-S e E-W, sia in senso verticale. Ciò determina la 
giustapposizione di lenti allungate nel senso della corrente originale e la circolazione per 
falde sovrapposte con deflusso preferenziale nei litotipi a maggior permeabilità relativa. Non 
sono stati reperiti dati certi sulla presenza di falde in pressione nel sottosuolo del territorio; 
in località Casa Risaia in Comune di Staranzano la prima falda in pressione è localizzata a 
profondità di circa 30 m.

La presenza di litotipi con granulometrie decrescenti da Nord a Sud e la vicinanza della 
linea di costa, determina nell’area studiata una profondità del livello freatico dal piano cam-
pagna piuttosto ridotta, variabile in media tra 5-6 m nella zona settentrionale, 2-3 m nella 
zona centrale fino a raccordarsi al livello del mare. (...)

In prossimità dei rilievi la falda riceve il contributo degli apporti carsici. 
Il complesso carsico, privo di una rete idrografica superficiale, contiene al suo interno 

notevoli quantità d’acqua come è dimostrato dalle numerose sorgenti presenti nel territorio 
monfalconese. L’acquifero carbonatico è caratterizzato da una elevata porosità secondaria 
legata a fratture di origine tettonica; è attraverso fratture, fessure e canali ampliati dalle 
azioni meccaniche e chimiche delle acque che si svolge la circolazione idrica ipogea. Nel 
Carso Goriziano e Triestino gli effetti del carsismo si risentirebbero fino a profondità di un 
centinaio di metri (o forse più) sotto il livello dei mare, in quanto tale quota rappresentereb-
be l’antico livello di base su cui si sono impostati i fenomeni carsici.

In tutto il territorio monfalconese è diffusa la presenza di sorgenti carsiche, in particolar 
modo nel settore orientale. Oltre alle note risorgive del Timavo ed alla sorgente Sardotsch al 
margini del confine comunale, sono presenti le sorgenti di Moschenizze e le sorgenti del Lisert 
o dei Tavoloni, quelle di Sablici e più a Nord quelle del Lago di Pietrarossa.

Particolare per posizione ed importante come risorsa, è l’emergenza di acque termo-
minerali nella piana del Lisert. La particolarità ricade nel fatto di essere una sorgente per 
faglia, determinata dall’incrocio di importanti lineamenti tettonici profondi che hanno con-
ferito al complesso carbonatico una comminuta fratturazione attraverso la quale emerge 
acqua termale a 39°-40°. Le caratteristiche chimico-fisiche delle acque hanno permesso la 
loro classificazione come “acque termali solfuree-salso-solfato-alcalino-terrose”, secondo 
la classificazione di Marotta e Sica (1929), per le cui qualità terapeutiche sono state sfrut-
tate ufficialmente fino all’inizio della seconda guerra mondiale. 

Lo studio delle caratteristiche idrogeologiche ed idrodinamiche del territorio riveste no-
tevole importanza anche per quanto riguarda la vulnerabilità all’inquinamento della risorsa 
idrica e la possibilità di diffusione dello stesso; da questo punto di vista il territorio monfal-
conese è assolutamente vulnerabile all’infiltrazione di inquinanti in falda sia per la presenza 
di termini litologici molto permeabili quali le ghiaie, le sabbie ed i calcari incarsiti, sia so-
prattutto per la superficialità del livello idrico.

Per ciò che attiene allo sfruttamento privato della risorsa acqua, numerose e diffuse nel 
territorio comunale sono le captazioni idriche private, la maggior parte attingenti dalla falda 
freatica a profondità comprese tra 8 e 13 m dal p.c. ed utilizzate per lo più per scopi irrigui.

LA STORIA

La transizione dall’Ottocento al Novecento: l’aggressione antropica
Tralasciando il percorso millenario del sito, sostanzialmente immutato per quanto riguarda 

la presenza di insediamenti stabili sino all’inizio del XIX secolo, è opportuno fissare l’atten-
zione sugli interventi più recenti.

L’interesse ingegneristico per il recupero della palude del Lisert si manifesta già nella 
prima metà dell’ottocento, forse favorita dall’accelerato processo di sedimentazione del lacus, 
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frutto del nuovo approccio di stampo illuministico della scienza della trasformazione del ter-
ritorio, visto come necessità di infrastrutturazione e igienizzazione dell’area.

Da sempre l’infrastrutturazione rappresenta il cavallo di troia per l’appropriazione di un ter-
ritorio che presenta caratteri di ostilità all’insediamento e la cui natura ispira sentimenti contra-
stanti (apprezzamento della wilderness, sfida alla capacità di dominio dell’uomo sulla natura).

Fin dalle origini “l’importanza commerciale del sistema portuale è dovuta al suo strategico 
collocamento nel cuore del caput Adriae, a ridosso di un importante snodo viario, alla breve 
distanza dal fulcro dei commerci rappresentato da Aquileia e alla sua localizzazione, al riparo 
dai danni delle avversità naturali.

Non solo: la sua importanza è ben evidente anche prima della fondazione della citata colonia 
romana (181 a.C.), essendo situato a ridosso della via frequentata dai mercanti greci, che mette-
va in comunicazione l’ambiente mediterraneo del mar Adriatico con i paesi del nord, come an-
che testimoniato dai depositi archeologici rilevati in situ, i più antichi, per quanto concerne l’età 
romana, della fascia costiera triestina. (…) ancora nel XVI secolo il sistema portuale del Timavo 
risulta vivace e centrale nei commerci, ponendosi persino in concorrenza con Trieste e con i porti 
istriani nell’ambito del commercio di derrate importantissime, quali vino, grano e sale, (…)”.3

La proposta di pianificare una nuova strada per unire Duino e Monfalcone attraverso la 
piana è testimoniata dalla mappa (Triest, den 27 März 1824) opera della ‘Kustenlandische 
Baudirection’, la direzione delle opere d’ingegneria civile della regione costiera dell’Impero 
asburgico. 

Non si tratta del primo progetto ideato per il collegamento con Duino che attraversa la 
palude ma di quello effettivamente realizzabile in base alle conoscenze tecniche ed alla tec-
nologia disponibile all’epoca.

Fig. 2 - DISTRETTO DEL CARSO – INTERREG IIIA Italia Slovenjia 2000-2006. Inquadramento 
territoriale con evidenziati i vincoli conservativi attualmente vigenti.

3	 Associazione Culturale Lacus Timavi, 2016: Sistema portuale del Timavo, Ciclo di conferenze Ar-
cheologica.it
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La trasformazione ambientale sistematica moderna del Lisert inizia tuttavia con 1a costi-
tuzione, nel settembre 1873, del Consorzio Acque dell’Agro Monfalconese (successivamente 
definito “una realizzazione unica nel suo genere in tutto l’impero asburgico») per regolamen-
tare il regime idrico a scopo agricolo ed energetico (salti d’acqua) e più tardi, per la nostra 
area, con il Consorzio di bonifica del Lisert (Consorzio di sistemazione idraulica e di risana-
mento igienico-sanitario, 1926).4 

Il titolo tradisce le intenzioni che sono alla base delle successive trasformazioni “...S’im-
poneva urgente il problema del suo totale risanamento a salvaguardia della salute pubblica 
e a garanzia della sua rinascita industriale (...) con l’indispensabile rimedio: la bonifica del 
Lisert (...).”5

4	 Candussi E., 2014: Storia e progetti della bonifica della pianura isontina, Rassegna tecnica n° 2.
5	 Da “il Piccolo della Sera”, 1932: All’ombra di S. Giusto, p.11, 17 settembre 1932: La bonifica del Lisert: 

volgendo lo sguardo oltre lo Stabilimento Solvay, l’occhio resta colpito e spazia su un ‘ampia distesa di 
acquitrini nei quali cresce abbondante e rigogliosa la vegetazione palustre. Tale distesa paludosa, in cui 
scorre il Timavo e che dalle pendici carsiche si estende a Duino e fino al mare, brevemente interrotta 
dalla carrozzabile che porla a Trieste, prende il nome di Lisert (dal latino originario Desertum, corretto 
Lusertun e infine Lisert). La zona del Lacus Timavi doveva essere in antico lussureggiante di vegetazione, 
opima di messi e di frutta se ne fanno fede le descrizioni di Strabone, Plinio il vecchio (...) La palude del 
Lisert è andata formandosi in epoca storica per la sedimentazione delle torbide del Timavo e delle mate-
rie di slavamento delle falde carsiche portate dalle acque piovane; il sottosuolo è rimasto fangoso, neces-
sario per costiparsi. La guerra, oltre a distruggere completamente la città, lasciò il suo segno doloroso 
nella propagazione proccupante della malaria, che, trovato il suo naturale focolaio nelle paludi e favorita 
dai relitti bellici, infestò Monfalcone in forma pericolosa. Né l’attiva campagna anlimalarica - tuttora 
in vigore - è riuscita ad arginare del tutto l’endemia. Un’idea esatta del pericolo costante rappresentato 
dalla malaria ci viene dalla rilevazione dei dati statistici. Nell’anteguerra i casi di malaria, tutti di forma 
benigna, non superavano l’1 per cento in città, il 2 per cento nella zona del Cantiere navale e il 3 per 
cento nella località dello Stabilimento Adria. Nel dopoguerra la malaria si presentò nelle sue forme più 
gravi; nel quinquennio 1923-28 la statistica segnava la media del 25 per cento di malarici nella zona cli 
Monfalcone, del 30 per cento in quella di Doberdò, di oltre il 48 per cento in quella di Duino e dintorni. 
Nel 1927 si ebbero in cura medica a Monfalcone 273 casi primitivi e 2262 di recidivi. Alla malaria si 
aggiunse una percentuale considerevole di altre malattie infettive dovute alle condizioni poco igieniche 
della città. S’imponeva urgente il problema del suo totale risanamento a salvaguardia della salute pubbli-
ca e a garanzia della sua rinascita industriale (...) con l’indispensabile rimedio: la bonifica del Lisert (...). 
Il comprensorio (del Consorzio, n.d.r:) si estende ai Comuni di Monfalcone con una superficie di ettari 
1651, Staranzano con ettari 102, Ronchi dei Legionari con ettari 426, Doberdò con ettari 1339, Duino 
con ettari 356 ed il Vallone con ettari 33. Il comprensorio è limitato a sud dal mare...

Fig. 3 - Situazione delle 
erte e dei guadi posti tra 
le terme di Monfalcone 
e Duino (...) Associa-
zione culturale Lacus 
Timavi.
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Le ragioni poste a base dell’intervento sottendono una giustificazione difensiva rispetto 
alla coscienza di una manomissione forse irreversibile di un ambiente ritenuto inadatto alle 
attività umane.6

In questo contesto le Terme appaiono ancora come un segno armonico e integrato nella 
natura della presenza umana, tanto da apparire quasi un elemento costitutivo del paesaggio al 
pari delle emergenze delle insule clarae.

Fig. 4 - Lavori di costruzione della s.s.14: ponte in zona Lisert (1933).

Il primo insediamento che stabilisce la priorità dello sviluppo industriale sul contesto am-
bientale è costituito dalla costruzione della centrale ENEL, posta in una posizione di cerniera 
tra la città e la piana oggetto di bonifica.

“La centrale a carbone venne edificata a Monfalcone nei primi anni sessanta. La centrale, 
situata in un quartiere densamente abitato a meno di un km dalla piazza, negli anni ’80, nono-
stante un referendum dove la popolazione si era espressa negativamente, venne raddoppiata 
con due gruppi ad olio combustibile. (...)

Quando si manifestò il problema della smaltimento delle carcasse di animali infetti dal 
morbo della mucca pazza nella centrale di Monfalcone si avviò quella che venne definita 
‘sperimentazione semestrale’. 

La Centrale cominciò ad incenerire farine animali e olii inesausti provenienti dalla Tu-
nisia. Doveva essere sperimentazione semestrale e, invece, andò avanti per anni. (...)” (dal 
resoconto “Centrale di Monfalcone storia e attualità” di Liviana Andreossi).

Le ceneri prodotte dalla centrale vennero depositate nell’area compresa tra l’edificio ter-
male ormai abbandonato e le rive del canale Valentinis, facendo di tale sito una zona off limit 
sia per l’uso pubblico sia per progetti di utilizzo. 

Tale condizione si è rivelata tuttavia nel tempo una opzione che ha consentito di mantenere 
un intorno dell’edificio termale di dimensioni abbastanza estese libero da insediamenti. 

Successivamente a quello della centrale avviene l’insediamento di nuove industrie legate 
alla cantieristica con un ritmo serrato durante gli anni ’70-’80 sostenuto dal Consorzio per lo 

6	 Paolinelli G., 2009: Dal paese al paesaggio con Alan Roger, in Rivista Ricerche per la progettazione 
del paesaggio, Firenze University Press. Come argomenta Alan Roger nel suo libro - Nel Novecento 
“non c’è entità geografica che non sia assurta o assurga oggi alla dignità di paesaggio, a cominciare 
dalla foresta, a lungo ostile nell’immaginario occidentale, ma che gli igienisti dell’Ottocento (…) e 
gli ecologisti del Novecento hanno idealizzato (…). Ma anche (…) la palude, considerata una volta 
malsana, al punto da essere sistematicamente bonificata, viene ora riabilitata per ragioni non solo 
ecologiche, ma anche estetiche.
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Sviluppo Industriale del Comune di Monfalcone (C.S.I.M.), istituzione deputata alla pianifi-
cazione delle infrastrutture e degli insediamenti. 

Il problema della bonifica dell’area è stato affrontato solo recentemente (2001) dal Con-
sorzio per lo Sviluppo Industriale del Comune di Monfalcone che ha predisposto un piano per 
il recupero del sito a verde come indicato nel PRPC delle Terme.

Il C.S.I.M. si è dotato successivamente di un sistema di gestione ambientale (GSA) at-
traverso la registrazione EMAS (dal 2006) con la definizione delle “principali linee guida a 
carattere ambientale con le quali progettiamo, infrastrutturiamo e pianifichiamo le aree indu-
striali di nostra competenza” (aggiornamento Dichiarazione Ambientale Anno 2012-2015).7 

È evidente che tale approccio, se pure fondato su criteri di misurazione scientifici e og-
gettivi, non è sufficiente ad affrontare il controllo paesaggistico dell’area e neppure pone tale 
questione come rilevante.

Pur nella connotazione contraddittoria dell’avvento industriale del novecento va segnalato 
che anche la “vocazione” portuale appare legata alle caratteristiche orografiche della zona 
fin dall’origine dell’intervento romano, tanto che si potrebbe affermare che le ragioni della 
presenza della fonte assieme alla facilità di approdo concorrono insieme a fondare le ragioni 
dell’insediamento.

Tuttavia sino all’800 le dimensioni dell’intervento umano non prevaricano mai la dispo-
nibilità “naturale” con modificazioni irreversibili, e per molti secoli l’opzione portuale non è 
rilevante.

TEMPO E PAESAGGIO8

La relazione tra l’insediamento delle Terme Romane di Monfalcone e l’evoluzione del 
suo territorio rimanda pertanto necessariamente al rapporto originale tra presenza dell’uomo e 
natura, concezione che si è radicalmente modificata nel corso della storia e del pensiero.

Ancora oggi, nonostante la profonda ferita inferta alla foce del Timavo dal vasto inse-
diamento industriale del dopoguerra, è indiscutibile la presenza di una stabile relazione tra 
trasformazione della piana del Lisert ed il suo contesto naturale (il Carso, il fiume ed il mare) 

7	 CSIM, 2014: Aggiornamento Dichiarazione Ambientale Anno 2012-2015, Monfalcone, 2014.
8	 Quaderni della Rivista Ricerche per la progettazione del paesaggio n.6 vol.1, 2011: Tempo e paesaggio, 

Firenze University Press.

Fig. 5 - Lavori di dragaggio in zona Lisert (Monfalcone, inizio anni ‘30).
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leggibile attraverso il profilo immutato delle colline e la presenza dell’acqua come elemento 
regolatore del limite tra terra, fiume e mare.

Non è certo per caso che l’area confini oggi con un sito ambientale protetto di interesse 
europeo che rappresenta un tardivo argine posto dalle istituzioni al disordinato assalto indu-
striale del dopoguerra.

Il paesaggio contemporaneo tuttavia si configura per noi oggi essenzialmente come pae-
saggio culturale, costituito cioè da una natura storicizzata nella quale i dati ambientali, la 
morfologia, l’idrografia, la flora, la fauna entrano in rapporto totale con l’opera dell’uomo (in 
quanto modificate) e così si caricano di memorie e di significati.

La storicità del paesaggio non deriva solo dalla sua accezione come opera che restitui-
sce la stratificazione dei diversi tempi di trasformazione ma anche come sedimentazione del 
vissuto. 

Il paesaggio è storico perché è sempre visto attraverso gli occhi dell’osservatore, che sono 
sempre immersi nel proprio tempo e, quindi, proveniendo dalla propria epoca, portano sempre 
con sé un gusto, una poetica, un’idea di ciò che il paesaggio deve essere, situazione che spinge 
(ha spinto) letteralmente a dimenticare in alcuni momenti alcune cose a beneficio di altre.

Si può affermare che l’uomo abita veramente il territorio in cui vive solo quando ha pro-
dotto una propria rappresentazione paesaggistica (contemporanea) del territorio. 

Dopo l’inizio della crisi del 2008 appare oggi urgente ricostruire una nuova immagine del 
territorio/paesaggio del Lisert che raccordandosi al passato delinei anche una nuova prospet-
tiva della trasformazione futura.

L’intervento sulle Terme rappresenta un caso emblematico, e forse unico, contemporanea-
mente di recupero di un edificio/funzione ad alta valenza simbolica e di un territorio profon-
damente ferito ma non ancora definitivamente vinto.

Nelle antiche culture legate alla terra o al mito si ritrova la predominanza dello spazio/
natura accompagnato ad una forte simbolicità (tutto è riferito al ritmo del cosmo) della vita 
quotidiana del singolo e della comunità, con un’idea di sacralità delle cose che le protegge 
dall’arbitrio della manomissione, dello spreco e dello spregio.9 

Questa conoscenza/coscienza mitica (legata ad una concezione del tempo/natura di lunga 
durata – illimitata rispetto a quella dell’uomo) produce una valorizzazione dell’alleanza con 
il proprio luogo, da cui nasce la propensione alla conservazione e alla ricerca/tentativo di 
perpetuare le sue risorse, la sua salubrità, ma anche i caratteri simbolici specifici che ha in sé 
(genius loci).

La valorizzazione dello spazio in armonia con la terra si traduce perciò nella cura del luogo 
e nell’attenzione per le sue peculiarità simboliche. 

Non si tratta di cura esterna e/o estetica a-posteriori, ma del risultato armonico di in-
terventi sobri, essenziali in cui la bellezza deriva dall’essere in armonia e sintonia con le 
preesistenze e con le leggi della natura e dall’evitare una “sfida” troppo arrogante e per 
definizione impari con la natura.

Da questo atteggiamento nasce anche una consonanza del tentativo di dare alle opere anti-
che una durata tendenzialmente illimitata, approssimata il più possibile ai tempi di trasforma-
zione della terra ed ai ritmi della biosfera. 

L’insediamento romano delle Terme, pur con alterne fortune, ha conservato la sua presen-
za attraverso una sapiente simbiosi con il processo di impaludamento della foce del Timavo 
(quasi duemila anni), caratteristica certamente assente nelle costruzioni industriali degli anni 
’60 fondate sulla bonifica e già soggette a fenomeni di obsolescenza non solo fisica (simbiosi 
artificiale).

9	 Anita Seppilli, 1977: Sacralità dell’acqua e sacrilegio dei ponti, Palermo, Sellerio.
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Il tempo di trasformazione delle Terme ha seguito nel tempo i ritmi biologici del rinno-
vamento ambientale e quelli storici delle vicende umane rimanendo sostanzialmente fedele 
a questo “patto originario” tra terra ed uomo, nel rispetto del “dono” che la terra ha offerto 
facendo affiorare dal suo ventre un’acqua calda con proprietà “miracolose”.

Di tale patto è testimone l’originale insediamento romano (villa?), radicato su un’isola 
posta all’interno della foce protetta e tranquilla (lacus timavi) del fiume Timavo.

IL RECUPERO

Il problema posto dall’intervento è stato dunque stabilire qual è il metodo più appropriato 
di descrivere il tempo/spazio della trasformazione, che, secondo Bergson, ci conduce a due 
approcci possibili: quello del tempo della scienza e quello del tempo della vita.10

Il primo è per definizione quantitativo (sempre uguale ed equivalente), geometrico, mec-
canico e spazializzato, ossia misurato tramite la dimensione spaziale (lo spazio percorso dalle 
lancette dell’orologio, delle date, della cronologia), riproducibile numericamente e quantifi-
cabile. 

E’ il tempo della nostra cultura che ci rimanda al trascorrere storico degli eventi come 
elenco/sequenza di avvenimenti e modificazioni.

Il secondo, il tempo della vita, quello vissuto dagli individui concreti, è invece essenzial-
mente qualitativo, è “una durata vissuta, irreversibile, nuova ad ogni istante”. 

La coscienza di ogni individuo coglie immediatamente il tempo come durata e vive ogni 
trasformazione come “perdita”. 

Durata vuol dire che l’io vive il presente con la memoria del passato e l’anticipazione del 
futuro. 

Il paesaggio si muove vive ed invecchia con gli uomini, perché sono gli stessi uomini gli 
autori delle modificazioni territoriali. 

Per i cittadini anziani di Monfalcone il tempo delle Terme è quello della giovinezza in 
cui bagnarsi nella cisterna sotterranea significava trasgressione, immergersi in un’esperienza 
misteriosa e rischiosa, ricca di mitologie circa la “miracolosità” delle acque, in un luogo ab-
bandonato e nel contempo, all’esterno, vivere il tempo del lavoro e dello sviluppo industriale 
incalzante degli anni ’70.

Inconsciamente forse una sfida ad un cambiamento vissuto come inevitabile e promettente 
ma accettato con una riserva inespressa dovuta alla presenza di una natura ancora percepibi-
le.

Oggi questo vissuto si è trasformato in memoria e nostalgia, fattori che spiegano l’attesa 
diffusa del ripristino vissuta dalla popolazione di una certa età e forse giustificano l’indiffe-
renza dei più giovani che non ne hanno mai fatto esperienza diretta.

Comprendere la dimensione temporale del paesaggio ed in special modo comprendere la 
differenza tra tempo dell’uomo e tempo del paesaggio diventa quindi l’operazione base per 
chi si accinge a studiare e rivitalizzare un edificio inserito in modo così peculiare nel suo ter-
ritorio come le Terme Romane di Monfalcone. 

Poiché il paesaggio è lo specchio delle azioni dell’uomo, è il libro in cui sono scritti i modi 
con cui quest’ultimo si confronta con il territorio, la dimensione storica e il fluire del tempo 
possono essere letti principalmente attraverso le stratificazioni materiali e simboliche di cui 
un paesaggio è costituito.

Nell’approccio progettuale si pone quindi il problema di quale criterio utilizzare per la 
lettura dell’edificio nel suo contesto: valutare la permanenza/variabilità delle sue trasfor-

10	 Bergson, V.M., 1971: Il profondo e la sua espressione, Guida editore, Napoli.
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mazioni nel tempo?; valutarle come memoria nel rapporto tra passato, presente e futuro per 
stabilire una sua autenticità/falsificazione? (quanto rimane di autentico?); come categoria 
dello spazio per leggerne le relazioni/pieni-vuoti/distanze rispetto al contesto territoriale? 
(isolamento dalla città come nel passato o integrazione nel tessuto urbano?); come categoria 
della società e della cultura per interpretarne la storia, l’epoca, lo stile? (a quale epoca fa 
riferimento la sua immagine?).

Nell’approccio ecologico-ambientale che sta alla base del modello scientifico/cogniti-
vista il rapporto tra edificio e paesaggio è inteso come un’unità di elementi naturali e sistemi 
ecologici in cui la scienza - la biologia, la geologia, eccetera - ne forniscono le categorie in-
terpretative (vedi certificazioni varie e protocolli adottati dalle regioni, raccomadazioni ecc., 
normative di conservazione). 

Si tratta di un quadro di regole e riferimenti cui l’intervento, per essere accettato, deve 
sottostare in nome di una “correttezza scientifica” tuttavia sempre via di modificazione.

E’ certamente un modo efficace di descrivere l’attuale contesto anche se non soddisfa 
completamente il desiderio di ripristino, nella percezione della gente comune, di una connes-
sione anche simbolica con il passato, atteso che sul piano della fattibilità un intervento di tipo 
ecologico esteso, pur se necessario e già in parte avviato (con la bonifica del sito), oltrepassa 
l’ambito dell’intervento specifico considerato e le risorse disponibili.

In un approccio estetico-formale sostenuto dal modello simbolico-percettivo il paesag-
gio è inteso come spazio/scena di valore estetico evocatore di significati particolari, di cui 
principalmente l’arte fornisce le categorie interpretative. 

Questo atteggiamento si attaglia maggiormente all’approccio architettonico in quanto con-
sente di raccordare l’intervento al suo paesaggio attraverso rimandi culturali che si estendono 
oltre il luogo e modificando percettivamente l’insieme, se ne discostano costruendo una nuova 
immagine del sito.

Quello territorialista, sostiene più modelli in cui il paesaggio viene inteso come unità 
omnicomprensiva e la pianificazione fornisce le categorie interpretative. E’ stato già sostan-
zialmente perseguito preliminarmente all’intervento e si è concretizzato nella redazione del 
Piano Particolareggiato delle Terme.

Nella impostazione del progetto si è adottato in realtà un approccio multidimensionale 
per cercare di comprendere tutti gli aspetti ed attivare tutte le relazioni tra edificio e territorio, 
anche se in un ordine di priorità che si è modificato, anch’esso, nel tempo (dal 2004 ad oggi) 
con la sequenza: percezione, memoria storica, relazioni.

Rispetto alla memoria comune, che appare al momento il principale riferimento del segno 
collettivo che ha da sempre caratterizzato l’insediamento, il giudizio di autenticità non può 
che derivare dalla leggibilità della storia e dei significati associati al paesaggio sedimentati 
attraverso un processo di elaborazione storico-culturale in cui la comunità si riconosca.

Sono i modi di vivere, abitare e pensare costruiti nel tempo (pensiamo ad oggi) che danno 
valore ai significati di autenticità e memoria da salvaguardare.

La definizione della scala di valori e l’attribuzione del valore sono fatti socio-culturali e 
sono le società che li mantengono autentici perché vi si riconoscono; essi possono essere di-
versi a seconda del tempo (epoca) e delle società nei vari contesti geografici.

PAESAGGIO E IDENTITÀ

“Perché vi sia paesaggio è necessario che la realtà delimitata venga organizzata attorno 
ad un nuovo principio unificatore: il paesaggio sorge in quanto fenomeni naturali com-
presenti vengono raccolti in unità su basi diverse da quelle solo conoscitive, pratiche o 
religiose.”



150

Mutare la “tonalità emotiva”11 della piana industriale del Lisert, sentimento che si for-
ma nella sintesi tra la soggettività percettiva della popolazione e l’oggettività materiale delle 
presenze fisiche, è il compito del (progetto) di recupero del rapporto Terme-paesaggio inteso 
come risorsa/fattore che concorre a ri-costruire, ri-allacciare l’identità (Conferenza europea 
del paesaggio – Cep- Firenze 2000) della comunità Monfalconese.

Il superamento della compresenza, nel nostro tempo, di fenomeni diffusi di sradicamento, 
perdita di spazi propri, invasione di nuove radicalità, porta a voler eliminare lo spaesamento 
che è divenuto la dimensione consueta del vivere nella contemporaneità.

Posto che il sentimento emotivo maturato dopo lo sviluppo industriale sia stato quello che 
identifica l’area come porzione urbana degradata, priva di centro, insomma non luogo (M. 
Augè), sembra altresì che ancora persista nei cittadini una visione della zona, specialmente 
delle Terme, mutuata da una rappresentazione culturale tutta personale, fortemente vincolata 
alle caratteristiche naturali ambientali residue della zona umida aperta al mare. Esperienze 
giovanili della parte più anziana della popolazione ma anche pratiche del tempo libero legate 
alla natura dei luoghi (si va a pescare lungo le sponde, si va a fare jogging, si esce con la bar-
ca), indipendenti dalle attività economiche o di lavoro che in essi vi si svolgono, che tendono 
a rifarsi all’esigenza di “abitare come aver cura”.

“Abita veramente un luogo solo colui il quale non lo sente come qualcosa di cui può 
disporre, e neppure una cornice casuale di cui potrebbe disfarsi, ma come qualcosa di essen-
ziale alla definizione della propria stessa identità, qualcosa che va salvaguardato non come 
strumento di sopravvivenza, ma come parte di noi stessi.” (ibid. p. 124).

Da questo punto di vista va evidenziato che a generare un valore estetico identitario pos-
sono essere solamente i rapporti tra l’opera ed il suo contesto, le proporzioni, l’equilibrio, il 
valore qualitativo contrapposto all’assenza di qualità, scambiare la nozione di area industriale 
con area delle terme.

L’EDIFICIO DELLE NUOVE TERME

Il punto di partenza dell’intervento, ossia l’attuale edificio, coincide anche con il punto di 
rottura della continuità/simbiosi millenaria tra insediamento e ambiente.

All’indomani della fine della prima guerra mondiale il sito si presenta come una distesa 
orizzontale di macerie sullo sfondo di un profilo carsico desolato e brullo. Una sorta di punto 
zero dello spazio-tempo del luogo. 

11	 D’Angelo Paolo, 2014: Filosofia del paesaggio, Quodlibet editore, Trento.

Fig. 6 - Le terme sul finire del XIX secolo.
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Siamo alle soglie di un periodo di profonda trasformazione socio economica in cui l’arte 
riesce a cogliere la nostalgia di un tempo ormai irrimediabilmente perduto e presagisce uno 
sviluppo ancora indecifrabile tra speranze di un futuro eccitante e angoscia di oscure minac-
ce. 

E’ la rappresentazione di un sentimento diffuso, colto e fissato in alcune immagini che 
affiorano enigmatiche nella pittura metafisica del primo novecento. 

I temi (consci ed inconsci) si accostano in una atmosfera da tempo sospeso (in cui però non 
è più presente la natura): la nostalgia del passato (le rovine, i monumenti), l’industrializzazio-
ne incombente (le ciminiere, le fabbriche, il treno), la nuova architettura (i portici, i colonnati, 
la torre), il paesaggio come piano infinito.

Fig. 7 - La piana del Lisert all’indomani del primo conflitto mondiale.

Fig. 8 - Gli enigmi di De Chirico.

Per certi versi questo è il sentimento che ancora oggi ci coglie nel vedere per la prima volta 
l’edificio delle Terme all’interno dell’area industriale del Lisert.

Forse non è del tutto sbagliato immaginare che inconsciamente fosse lo stesso che animò 
il progettista che nel 1940 ne completò la ricostruzione su promozione dei principi Torre e 
Tasso, figure di congiunzione anche simbolica con l’ultimo fasto del periodo austro-ungari-
co.

Nel frattempo il regime aveva già completato la fondazione di Torviscosa (dopo la boni-
fica) e aveva disseminato di nuove costruzioni, anche di un certo valore architettonico (vedi 
l’edificio postale di Gorizia), tutti rigorosamente provvisti di torre.

La ritrosia minimalista che si riscontra nell’approccio razionalista (ma non troppo) all’edi-
ficio termale di Monfalcone si deve forse anche al rispetto/timore che il paesaggio esercitava 



152

allora rispetto al luogo (e non solo alle difficoltà autarchi-
che) non ancora aggredito dalla trasformazione industriale 
(il canale in primis).

Indubbiamente l’edificio isolato nella piana paludosa 
del Lisert rimase soggiogato dall’orizzonte vuoto compre-
so dal profilo del Carso e dal mare (figura 7). 

Ciò sarebbe confermato anche dalla conservazione del-
l’impianto tipologico ottocentesco, dettato probabilmente 
non solo da considerazioni economiche (utilizzo parziale 
delle medesime fondazioni) ma, soprattutto, dall’autorità 
che l’impronta millenaria dei precedenti insediamenti proiet-
tava su ipotesi di eventuale radicale cambiamento e forse dal 
clima culturale in cui si muovevano gli stessi promotori.

L’accenno non del tutto felice della palpebra in cotto 
sopra le aperture appare come un appunto di nostalgia tar-
doromantica verso un passato, non troppo distante all’epo-
ca, fatto di cornici, festoni e decorazioni floreali (liberty 
– specie negli edifici termali) non più riproponibili nell’im-
minenza della catastrofe bellica.

Fig. 9 - L’edificio termale attuale con sfondo di ciminiere e treno e foto dell’inaugurazione nel 
1940.

Fig. 10 - Il comune di Torviscosa.

Fig. 11 - Poste di Gorizia.
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Fig. 12 - La palude del Lisert prima delle opere di bonifica e la ri-costruzione delle terme nel 
1939.

E’ a partire dalla ricostruzione di questo 
clima culturale, più afferente ad una dimen-
sione simbolica che stilistica, che si è cercato 
di ri-annodare il discorso delle terme con il 
suo tempo storico ed il paesaggio attuale. 

La presenza dell’intervento contempora-
neo all’esterno è denunciata solo da elementi 
minimali, i lucernari vetrati, i frangisole me-
tallici, le scale esterne, le coperture in rame, 
i serramenti. Le relazioni con l’ambiente 
partono dall’edificio e tendono ad irradiarsi 
nell’intorno già delimitato dal piano partico-
lareggiato che garantisce una estensione suf-

ficientemente ampia da fornire un argine resistente alla pressione industriale. 
L’area delle Terme è sì un relitto del precedente paesaggio, per quanto trasformato dal 

ritmo della sua biosfera, ma con una memoria simbolica sufficientemente forte da suggerire 
forse la persistenza di un confine, di una soglia ultima a fronte della trasformazione prepotente 
delle fabbriche. 

Fig. 13 - Evoluzione della decorazione dal Liberty alle Terme.

Fig. 14 - Foto di E. Basilico.
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Tra un secolo sarà forse necessario ri-partire da questo luogo per rinaturalizzare un’area 
abbandonata nell’era post industriale?

A ridosso dell’edificio sono visibili le tracce di un passato recente e meno (quello romano 
è ormai sotto il livello del mare) che testimoniano la continuità di un connubio tra forza di 
emersione della fonte e impronta umana primigenia che la abbraccia, mentre nelle cisterne 
ipogee conservate (ma non più utilizzabili) rimane un frammento di immagine dei precedenti 
interventi.

Fig. 15 - Sistemazione degli scavi all’esterno. Fig. 16 - Cisterna ipogea non più utilizzabile.

Il bosco cresciuto sino al canale sulle ceneri della centrale Enel protegge come lacerto di 
un antico paesaggio la costruzione sino al canale, dove la presenza degli alberi delle imbarca-
zioni concorre per affollamento con quella degli alberi naturali, mentre rimane irrisolta, anche 
se prevista nel piano, la rinaturalizzazione del fronte sud lungo via Timavo (fino agli anni ’70 
protetto dalla collina di S. Antonio – vedi fig. 7) che dovrebbe consentire il mascheramento 
degli imponenti stabilimenti industriali. 

Con il completamento di questa parte anche gli attraversamenti stradali (magari rallentati) 
e della linea ferroviaria rientrerebbero in quella immagine/memoria di una epoca di transizio-
ne che promette un futuro diverso ma oggi ancora una volta enigmatico.

L’effetto dovrebbe essere quello di attraversamento di un pezzo di paesaggio sopravvissu-
to alla storia recente di cui le Terme rimangono la testimonianza materiale. (Lo stesso Codice 
dei Beni Culturali all’art. 132 indica come mezzo per la valorizzazione del paesaggio “…la 
realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti e integrati.”

LA STRATIFICAZIONE ARCHEOLOGICA

Un discorso a parte meritano gli scavi effettuati prima dell’intervento di recupero edilizio 
vero e proprio. La morfologia ambientale della piana appare pressochè immune da interventi 
antropici (eccettuate le terme) sino all’inizio del secolo XIX ragion per cui le presenze di te-
stimonianze archeologiche risultano sufficientemente individuabili e circoscritte.

“Il centro terapeutico “moderno”, oggi abbandonato, sorge sui resti di quello romano, 
noto fin dal XV secolo sulla base delle testimonianze di eruditi dell’epoca interessati al feno-
meno delle sorgenti calde e medicamentose. Sulla base di queste descrizioni, è stato possibile 
ricostruire un complesso suddiviso in più edifici eretti presso le sorgenti dell’isoletta di S. 
Antonio: di questi il più importante era dotato di un’ampia vasca di raccolta per le acque 
termali, una piscina, con gradinate d’accesso di marmo, mentre un altro si articolava in ese-
dre e colonnati, forse interpretabili come giardino annesso ai bagni o come palestra. Dalla 
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Fig. 17 - Dettaglio della 
tavola disegnata da Pie-
tro Kandler il 10 luglio 
1864 (pubblicata da 
Associazione culturale 
Lacus Timavi).

zona vennero recuperate anche alcune fistulae aquariae di piombo bollate -AQ(uileiensium 
servus). DEMET(rius).F(ecit); AQ(uileiensium servus) IUVENAL(is) F(ecit)-, evidentemente 
utilizzate per il trasporto dell’acqua, lacerti di pavimentazione a “mosaico di quadrelloni di 
cotto di tre quarte per lato” ed una finestrella in pietra. 

Scavi regolari risalgono appena al 1911, diretti da E. Maionica, effettuati inizialmente 
nel cortile delle terme romane, dove “si trovò un edificio con cinque stanze, ben costruite, di 
un’area di ca 15 mq ciascuna, con ammattonato di piccoli tasselli di terracotta e tracce de 
rivestimento interno ed esterno con intonaco ricoperto di pitture ad affresco. A sinistra dello 
stesso ci sono alcuni lavabo di dimensioni più piccole...”. Il rilievo, conservato nell’archivio-
disegni del Museo Nazionale di Aquileia, mostra una serie di vani articolati attorno ad un 
cortile centrale con un portico dotato di basi calcaree davanti all’ala orientale, probabil-
mente estendibile anche al corpo settentrionale. L’ala settentrionale è chiusa da una lunga 
struttura che si suppone perimetrale, ripresa anche ad Ovest dell’edificio termale del 1800. 
Tutte le superfici risultano rivestite in tessellato di cotto. Due vani a Nord presentano infine 
la soglia calcarea d’accesso. Dalla zona delle terme provengono anche due iscrizioni con 
dedica alla Fons che inducono a ricostruire anche uno spazio sacro all’interno del complesso 
terapeutico: il culto è riconducibile probabilmente a quello di Fons Timavi, connesso con il 
culto delle acque, che godette di particolare fortuna con il I sec. D.C. Legami alla sfera ma-
gico-cultuale provengono infine da tarde leggende della tradizione locale che parlano delle 
“Fate”, figure che abitavano una grotta nei pressi delle sorgenti conosciuta anche con il 
nome di “Diavolo Zoppo”, nelle quali si potrebbe leggere un indizio di “substrato mitologico 
comune” (MARCHIORI 1982) con le popolazioni delle Alpi Orientali ed in particolare con 
due centri terapeutici di Lagole di Calalzo in Cadore e Comano in Trentino. Tale legame 
verrebbe in qualche modo rafforzato dal rinvenimento nella chiesa di S. Giovanni di un’iscri-
zione con dedica alle Fatae.

Il ritrovamento infine di tre iscrizioni con dedica alla Spes Augusta per grazia ricevuta, 
riutilizzate nell’alzato dell’abside della chiesa di S. Giovanni in Tuba, ha indotto ad ipotizzare 
uno sdoppiamento tra localizzazione del centro termale e quella del centro di culto: quest’ul-
timo, situato lungo la via Gemina, in una posizione estremamente favorevole per qualsiasi 
area sacra, avrebbe accolto gli ex-voto delle persone che si fossero curate nelle terme decen-
trate sull’isoletta del Lacus Timavi.”12

12	 De Grassi Valentina, 2001: Roma ed il Timavo – Appunti di ricerca, Duino-Aurisina.
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Le indagini preliminari all’intervento di recupero hanno avuto lo scopo di individuare 
eventuali ulteriori estensioni di tracce dell’insediamento originario e degli interventi successi-
vi dopo quelle individuata dal Maionica nel 1911. Esse si sono concentrate nelle zone di scavo 
previste per la realizzazione dei lavori nonchè in aree di saggio per la verifica di possibili 
intersezioni con l’obiettivo di una eventuale valorizzazione dei reperti individuati.

Non sono emersi elementi di novità degli di nota, ma l’impronta degli spiccati degli edifici 
seicenteschi ed ottocenteschi è stata inglobata, in forma ridotta (quella romana, trovandosi al 
di sotto del livello del mare, è stata ritombata) all’interno delle sistemazioni esterne dell’edi-
ficio per evidenziare il carattere “stratificato” del sito.

NOTA FINALE

La riapertura dello stabilimento termale nel 2014, se pure rappresenta un evento che im-
plicitamente tenta di rovesciare il segno delle trasformazioni sin qui intervenute, pone anche 
problemi di re-integrazione di una funzione socioeconomica nell’ambito della comunità e ter-
ritorio monfalconese. Tale aspetto si può intendere come tentativo di fondazione di una nuova 
sensibilità collettiva rispetto al destino del Lisert che dovrà concretizzarsi in precise scelte di 
compatibilità con i programmi di sviluppo in atto, nel senso di trovare un nuovo equilibrio tra 
attività economiche indispensabili e conservazione di una natura ancora presente e percepibi-
le. Questa apertura di possibilità di sviluppo che si situa in sinergia con l’utilizzo nautico del 
canale costituisce una reale alternativa o semplicemente opportunità all’utilizzo puramente 
industriale di una zona ricca di suggestioni naturalistiche ancora percepibili.




